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La teodicea (filosofia della reli​gione e teologia)

La teodicea tratta, come vuole l'etimologia della parola (che viene dal greco: theòs = Dio, dikè = giustizia), di Dio per difendere la sua causa. Storicamente l'espressione « teodicea » fu introdotta nel XVIII se​colo da Leibniz che è anche autore di un celebre trattato di teodicea (Saggi di teodicea). Dal se​colo scorso questo termine venne usato spe​cialmente come sinonimo di «teolo​gia razionale».

I compiti di questa parte della filosofia, che per secoli è stata la parte fondamentale della metafisica, sono sostanzialmente due, e già Filone Alessandrino li definiva chiaramente quando scriveva: « Nel pro​blema di Dio ci sono due questioni principali che si impongono all'atten​zione dell'autentico filo​sofo. Una è se Dio esiste, questione che si impone a causa di coloro che profes​sano l'ateismo, male gravissimo. L'altra è che cosa sia la sostanza divina ».

I filosofi, già a partire da Platone e da Aristotele, hanno risolto la que​stione dell'esistenza di Dio elaborando numerose prove o vie. san Tommaso, rac​cogliendo l'eredità di quindici secoli di riflessione in questa materia, ridusse tutte le vie (valide) a cinque vie principali, le quali si basano tutte su fenomeni elementari, abbastanza ovvi, suscettibili per​sino di verifica sperimentale: il fe​nomeno del divenire, il fenomeno della subordinazione delle cause, il fenomeno della contingenza, il fenomeno dei gradi di perfezione e il fenomeno dell'ordine cosmico. Nell'epoca mo​derna la questione dell'esistenza di Dio continuò ad essere affrontata da tutti i massimi filosofi (Cartesio, Spinoza, Pascal, Leibniz, Hume, Kant, Hegel, ecc.); ma dal momento in cui fu messo in dubbio il potere specula​tivo della ragione e si smantellò la metafisica, il pensiero filosofico si avviò gra​dualmente prima verso l'agnosticismo religioso e quindi all'a​teismo: tanto che questa finì per diventare la posizione dominante dei filosofi della seconda metà dell'Ottocento e del Novecento.

La seconda parte della teodicea si occupa della natura di Dio e dei suoi attributi. Qui il discorso varia fortemente tra autore ed autore; ma il contrasto è forte soprattutto tra gli autori che seguono la via posi​tiva (o « catafàtica »), i quali ritengono che si possa parlare positiva​mente di Dio e dei suoi attributi (applicando a Dio in modo eminente le perfezioni che si incontrano nelle crea​ture, soprattutto nell'uomo), e gli autori che seguono la via negativa (o « apofà​tica »), i quali sostengono (con Plotino, Agostino, Cusano) che il modo migliore di trattare di Dio è la docta ignorantia e il modo più eccellente di parlare di lui è un silenzio ri​spettoso.

Purtroppo negli ultimi due secoli col trionfo della secolarizza​zione prima e dell'ateismo poi, si è passati anche nel mondo filosofico dalla docta ignorantia dell'essere divino all'ignoranza totale e all'ateismo sistematico, se​condo cui l'aspirazione all'autonomia dell'uomo viene spinta così avanti da escludere qualunque dipendenza da Dio.

Ci sono altre due « scienze » che si occupano di Dio, le quali si distin​guono formalmente dalla teodicea: sono la filosofia della religione e la teologia.

La filosofia delta religione si distingue dalla teodicea, perché, mentre questa si occupa di Dio direttamente, quella ha per soggetto l'uomo e per og​getto la sua dimensione religiosa. La filosofia della reli​gione prende in esame quella singolare attività dell'uomo (e che soltanto l'uomo possiede: gli animali non sono religiosi, non pregano, non costrui​scono tempi, ecc.), che si chiama re​ligione, e ne studia non soltanto le manifestazioni storiche principali, ma so​prattutto le ragioni obiettive, che portano l'uomo all'esplicazione di tale attività.

Quanto alla teologia essa si distingue formalmente sia dalla filo​sofia della religione sia dalla teodicea, perché, mentre queste ultime si basano sul semplice potere della ragione umana e su fenomeni naturali, la prima si basa sulla fede e su fenomeni soprannaturali. Essa si distin​gue in teologia naturale e teologia positiva. La prima ha per oggetto Dio colto nella sua esistenza dalla ragione naturale; la seconda ha per sog​getto Dio che rivela se stesso (l'oggetto è quindi ancora Dio) attraverso le categorie del pensiero umano.


